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T E A T R O  D I  T O R I N O
S O C I E T À  D E Q L I  A M I C I  D I  T O R I N O
Mercoledì, 21 Aprile 1926
X IX  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
diretto da
V I T T O R I O  G U I
P R O G R A M M A
I. W. A. Mozart -  Ouverture di “ II Flauto Magico
II. L. van Beethoven -  V a Sinfonia in do minore op. 67.
Allegro con brio.
Andante con moto.
Allegro - Allegro.
III. C. Debussy -  La mer -  Trois esquisses symphoniques.
1 -  De l’aube à midi sur la mer.
II -  Jeux de vagues.
III -  Dialogue du vent et de la mer.
IV. R. Wagner -  Incantesimo del Venerdì Santo (dal
Parsifal).
V. G. Rossini -  Sinfonia della “ Semiramide
W. A Mozart -  Ouverture di “ Il flauto magico,,.
Il flauto magico (Die Zauberfldte), l’ultima opera teatrale di Mozart, fu 
rappresentata la prima volta a Vienna il 30 settembre 1791. Col seguire delle 
rappresentazioni il successo aumentò e in breve tempo l’opera venne conside­
rata come uno dei grandi capolavori mozartiani. Dopo II flauto magico seguì 
la composizione febbrile del Requiem, l’ultimo dono del genio di Mozart al 
mondo: il 5 dicembre avveniva la morte, nelle pietose condizioni che tutti sanno.
L’opera dunque, in quanto prodotta nella piena maturità creativa, ha una 
grandissima importanza per determinare l’ultimo stile mozartiano.
La bellissima ouverture è tutta attraversata da un tema dal ritmo caratte­
ristico, che si ripresenta più volte appena modificato nella veste armonica dalla 
quale attinge una nuova energia espressiva.
L. van Beethoven -  Quinta Sinfonia in do minore op. 67.
La quinta e la sesta sinfonia di Beethoven furono eseguite insieme la prima 
volta nel concerto del 22 dicembre 1808 a Vienna. Ma la composizione della 
quinta sinfonia si può dire che preceda di parecchi anni quella della Pastorale: 
infatti fra i quaderni di Beethoven furon ritrovati degli abbozzi di temi che 
risalgono fino agli anni 1800 e 1801. Sin dalla prima apparizione questa sin­
fonia ha saputo conquistarsi una grande popolarità e, senza dubbio, fu una 
delle grandi composizioni che contribuì a rendere celebre il nome di Beethoven. 
La struttura della sinfonia e lo sviluppo dei temi giustificano, colla loro asso­
luta perfezione, questa accoglienza speciale da parte del pubblico, anche se 
manchi l’appoggio d’un programma letterario.
Anton Schindler, amico e biografo di Beethoven, divulgò invece la famosa 
dichiarazione del compositore che ravvisava nel tema iniziale del primo tempo, 
così peculiare per il suo ritmo e per la sua concisione, « i colpi che il destino 
batte alla porta ». Frase ch’è ormai diventata la citazione d’obbligo ogni 
volta che si parli di questa notissima sinfonia, sfiorata in og ì sua parte dal 
soffio immortale della grande arte beethoveniana.
In realtà, il primo tempo di questa sinfonia ha qualcosa di titanico.
Non si potrebbe pensare a uno sviluppo più ricco e più possente d’un 
tema che sembra ridotto all’estremo della semplicità ritmica e melodica: Beethoven 
invece ha saputo costruire con esso un brano sinfonico di proporzioni amplissime 
(ben cinquecento battute) che rispecchia anche nel secondo tem a la struttura 
ritmica del primo. Abbiamo così tutto un gigantesco, ostinato inserirsi di brevi 
incisi che sembra rappresentare il drammatico contrasto d’una volontà impe­
riosa e tenace. Soltanto verso la fine la voce dell’oboe fa sentire un canto dolo­
roso, che segue i moti dell’anima con un accento simile, nell’espressione, al 
recitativo d’una voce umana: ma è un breve momento, quasi fuggevole ricordo 
d’una sofferenza patita.
Viole e violoncelli all’unisono cantano il tema del secondo tempo, Mandante 
con moto, pur celebre fra gli adagi delle opere beethoveniane. Poi seguono 
le variazioni al tema in cui, fra l’altro, si nota un episodio fra clarino e fagotto 
che precede la ripresa patetica del tema: questo tempo finisce quasi improvvi­
samente su un caratteristico disegno arpeggiato dei contrabassi.
U terzo tempo non porta l’ indicazione di scherzo ma soltanto quella 
dinamica di allegro. I contrabassi attaccano un tema quasi tragico, poi i 
corni richiamano il ritmo iniziale del primo tempo, ma lo sviluppo melodico è 
nuovo. La parte centrale del tempo è costituita da un tema di carattere tum ul­
tuoso, in do maggiore, che dapprim a trattato a fuga, si muta poi in uno stile 
più libero fino a preparare la ripresa del motivo iniziale. Il trapasso dal terzo 
al quarto tempo è attuato da Beethoven con grande e personalissima origina­
lità: sui suoni tenuti degli archi i colpi di timpano marcano il ritmo che si 
può dire connaturato all’essenza stessa di questa sinfonia, a poco a poco sempre 
più rapidi e più sonori finché l’orchestra inizia sull’accordo perfetto di do mag­
giore l’ allegro maestoso, che costituisce l’ ultimo tempo. Qui prevalgono due 
temi che formano un vasto e poderoso sviluppo tematico, intramezzato da un 
passo a terzine cui segue un ultimo e rapidissimo richiamo del tema dell’al- 
legro (terzo tempo). La sinfonia finisce con gli squilli giocondi ed eroici dei 
tromboni che appaiono usati qui per la prima volta.
Claude Debussy -  La Mer -  Trois esquisses symphoniques.
Questa composizione, scritta dal 1903 al 1905, è una delle più ampie con­
cezioni sinfoniche di Claudio Debussy. Se rimane mirabile la bellezza delle 
parti, curate in ogni loro essenziale elemento secondo la grande arte del mu­
sicista francese, il valore altamente poetico proviene daU’insieme della sugge­
stiva rievocazione, pittorica o no poco importa, che tutta la composizione attinge, 
non da un impressionismo di maniera, ma da un vagheggiamento artistico 
sentito in tutta l’originalità della sua caratteristica espressione musicale.
Naturalmente, i pregi dell’orchestrazione sono di primissimo ordine, ma 
non possono avere un significato artistico se non sono messi in relazione con 
l’ispirazione poetica di questo poema sinfonico che da parecchi si volle carat­
terizzare come il vangelo del moderno impressionismo musicale.
Le tre parti che compongono La Mer sono dall’autore stesso designati col 
titolo di schizzi sinfonici. La prima parte, De l’aube à midi sur la mer, s’inizia 
molto lenta con le sonorità attenuatissime degli archi in sordina, dei timpani e 
delle arpe cui via via s’aggiungono l’oboe, in breve inciso, e i corni. Il movi­
mento si anima un po’ e continua moderato in un ritmo elastico ove le rapide 
figurazioni degli archi fanno spiccare il canto tranquillo degli strumenti a fiato.
Nello sviluppo del brano abbiamo l’alternarsi di alcuni momenti che pro­
ducono un contrasto delizioso di movimenti ritmici e di sonorità inconsuete: 
con finissima suggestione sembra di veder delineato lo stupore sognante d’un 
osservatore, tutto preso dalla bellezza dei fenomeni naturali.
Il secondo brano, Jeux de vagues, spiega col titolo le intenzioni dell’autore: 
qui tutto è più mosso e più vivo. L’unità intima del momento poetico è coeren­
temente espressa in tutti i particolari e con tutti i mezzi, senza scostarsi per 
altro da una grande sobrietà di linee. Con questo brano riuscì facile a Claudio 
Debussy d’imporre agli avversari la stima per le sue aristocratiche manifesta­
zioni d’arte raffinata.
L’ultima parte, Dialogue du vent et de la mer, descrive col movimento ini­
ziale animato e tumultuoso la forza del vento a cui succede un momento di 
squisita poesia: sul tremolo degli archi s’innalza dalle voci dell’orchestra un 
canto ampio e dolce, quasi recante in sè degli accenti di preghiera tranquilla. 
Con un rapido trapasso si ritorna all’impetuoso movimento iniziale di questo 
tempo, con cui si chiude, in fortissima sonorità orchestrale, il suggestivo 
poema sinfonico.
R. Wagner -  Incantesimo del Venerdì Santo (dal Parsifal).
Non occorre dilungarsi sulla sublime pagina wagneriana. Ognuno conosce 
e sente risonare in sè la mistica poesia che s’espande, in un’atmosfera di pro­
fonda religiosità umana, dall’interpretazione wagneriana del mistero dell’incan- 
tesimo del Venerdì Santo. Parsifal, l’eroe puro, l’eletto alla salvazione del Oraal, 
dopo aver a lungo vagato per espiare con purezza di cuore il peccato della 
umanità in cui egli pure è incoscientemente caduto, s’avvicina a Monsalvato: 
il giorno del Venerdì Santo è un giorno di dolore e di rimorso per l’uomo, ma 
la natura sorride con la bellezza dei suoi fiori e dei suoi prati, perchè le lagrime 
dell’uomo sono accolte in cielo e perchè il giorno della grazia è ormai venuto.
La mirabile scena avviene nella prima parte del terzo atto del Parsifal, 
l’ultima opera di Riccardo W agner che, rappresentata nel luglio del 1882 a 
Bayreuth, fu l’ultima consacrazione del suo genio.
G. Rossini -  Sinfonia della “ Semiramide
La Semiramide fu l’ultima opera che Rossini compose in Italia e fu rap­
presentata la prima volta a Venezia, il 3 febbraio 1823.
Nella fecondissima attività musicale del grande pesarese, i capolavori si 
contano in num ero non piccolo: la Semiramide si può considerare come una 
delle più brillanti e vivaci composizioni rossiniane. Il suo autore vi ha pro­
fuso, secondo il suo solito, del resto, dei tesori di melodia fresca e spontanea 
ch’egli ha ornato delle più tipiche e singolari fioriture ornamentali. Nell’Om w- 
ture la vivacità ritmica è impareggiabile : l’energia melodica viene ancora accre­
sciuta con quei processi dinamici così tipici del genio rossiniano.
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Altro Direttore: Ferruccio CALUSIO
V I O L I N I
E. Isaia
V. Campanella 
P. Contegiacomo 
P. Cucchi 
O. Elia 
O. Ferrarotti 
A. Gallè 
M. Gorrieri
A. Licsolo 
P. Mayo 
R. Moffa
C. Molar
B. Mortara
D. Orlandini
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M. Parachinetto
E. Pierangeli 
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ì .  Vallora
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G. Masetto
L. Bassi 
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C. Cicognani 
M. Fighera 
A. Girard
F. Perotti 
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VIOLONCELLI
G. De Napoli 
O. Gedda
F. Grignolio 
R. Monti
F. Previtali
D. Spadetti
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A. Montini 
A. Orioli
E. Pontiggia 
E. Salza
A R P E
C. Appiani 
A. Grignolio
FLAUTI e  O * TAVINI
U. Virgilio
D. Gualtieri 
A. Formica
OBOI e  CORNO IN G LESE 
P. Nori
C. De Rosa
G. Bazzani
CLARINETTI e  CLARONE
L. Savina
A. Renazzi
E. Corrado
FAGOTTI e  CONTRAFAGOTTO
C. Giolito
G. Graglia
A. Pozzi
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C O R N I
F. Forzani
G. Niccolini
D. Cravero
E. Cardinali
T R O M B E
B. China
E. Piva
G. komanini
TROMBONI e TUBA
G. Azzola
U. Bonazzi
E. Biondi 
U. Gentilini
T I M P A N I
U. Barilli
B A T T E R I A
A. Mazza
E. Fossato
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